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Sviluppo senza indipendenza, un'ipotesi che fallisce 

Nigeria, ii ii l'es i l i 

il gigante non guarirà 
•Una volta che tutti saran­

no partiti, che cosa ci avrà 
guadagnato la Nigeria?: Co­
si si Interrogava, isolato nei 
coro generale di consensi, il 
•Nlgerlan observer». quoti­
diano d'opposizione. A sei 
mesi dalle elezioni nazionali, 
le prime dopo il ritomo del 
civili al governo, avvenuto 
tre anni fa, una misura così 
demagogica ed Insieme atro­
ce si e rivelata utile nell'Im­
mediato. Fine della delin­
quenza e del disordini, posti 
di lavoro disponibili, libertà, 
finalmente, dalla presenza 
•Inquinante' degli stranieri: 
di tutto ciò si parla in questi 
giorni a Lagos con convinto 
entusiasmo. Non durerà a 
lungo. Crisi economica, cri­
minalità dilagante, corruzio­
ne e agitazioni musulmane 
in tegrallste non sono eviden­
temente andate vlacon Ipro-
fughi. 

E, d'altra parte, Il bilancio 
esterno di un'espulsione che 
ha sollevato Indignazione e 
sgomento non può che essere 
fin da ora largamente nega­
tivo per Lagos. Fieradlséco-
me una delle più grandi de­
mocrazie del mondo, la Ni­
geria ha fondato un modello 
sul suo ruolo di guida nel 
continente africano. Un ruo­
lo tramontato. Sarà, o sem­
brerà, sua la responsabilità 
delle crisi che si abbatteran­
no sugli altri Paesi dell'Afri­
ca che si affacciano nel golfo 
della Guinea. A cominciare 
dai più vicini, Benin e Togo, 
dove l'afflusso di centinaia 
di migliaia di profughi va ad 
aggravare drammaticamen­
te le difficoltà economiche, a 
nnlre con il Ghana, patria 
della maggioranza, quasi 
due milioni, degli espulsi, 
che è vicina a catostrofe eco­
nomica e destabilizzazione 
politica. Nuove, ogni volta 
più assurde, migrazioni ri­
schiano di essere Innescate. 

E dunque, perchè il gigan­
te Nigeria è arrivato ad un 
tale estremo? Per la semplice 
ragione che è malato, mala-
tissimo. La csusa della sua 
tremenda malattia è, Io si è 
detto spesso negli ultimi 
tempi, la stessa caratteristi' 
ca che gli ha permesso per 
qualche anno di accedere al 
rango di superpotenza afri­
cana: Il petrolio. Un petrolio 
dei migliori, puro, perfetto. 

Due milioni di barili al gior­
no, a quaranta dollari al ba­
rile, all'inizio dei 1981. 
700.000 barili al giorno, a 35,5 
dollari il barile, alla fine del-
l'82. Risultato, i guadagni 
annuali precipitano dai 27 
miliardi di dollari del 1980 ai 
16 miliardi del 1982. La cata­
strofe per un Paese nel quale 
il petrolio rappresenta il 90 
percento dell'esportazione, e 
l'80 per cento, ecco il punto, 
dei proventi dello Stato. 

Il governo capisce final­
mente in che guaio si è cac­
ciato, il che si traduce nella 
limitazione spietata dell'im­
portazione, decisa in aprile, e 
in un piano di austerità, va­
rato a novembre. Grandiosi 
progetti, come la linea ferro­
viaria nell'acciaieria di Ajao-
kuta e la strada costiera di 
Port Harcourt, vengono ab­
bandonati. Esplodono gli 
scioperi di protesta, i segni di 
tensione si moltiplicano, in 
un Paese che non ne ha certo 
bisogno. Soprattutto guest' 
anno, l'83, che è un anno test 
per la politica del governo, 
con la prima elezione sotto il 
controllo del civili, quattro 
anni dopo che il Paese è stato 
dotato di un sistema presi­
denziale all'americana. L'u­
nità è il problema chiave in 
una regione che conta due­
cento diverse etnie, altret­
tanti dialetti, e nella quale la 
storia politica recente è stata 
contrassegnata da due as­
sassina di Capi di Stato, da 
una guerra civile, quella del 
Biafra fra il 1967 e II 1970. e, 
infine, da tredici anni di re­
gime militare. Intanto fortu­
ne gigantesche venivano 
ammassate, enormi investi­
menti realizzati, ma. una 
volta ritiratasi, l'onda dell'o­
ro nero ha lasciato 11 Paese 
allo scoperto. 

Quattordici anni fa, prima 
dell'era del petrolio, decine 
di migliaia ai nigeriani era­
no stati cacciati dal Ghana. 
Grazie al cacao, il Paese era 
stato tra i più ricchi dell'A­
frica nera. Afa il crollo della 
produzione e dell'esportazio­
ne del prodotto, corruzione, 
spreco. Instabilità politica 
portarono 11 Ghana ad una 
cri-i, mal risolta, anzi sem­
pre peggiorata, simile a quel­
la scoperta dalla Nigeria og­
gi. In dieci anni di «vacche 

Camion bloccati al confine fra Nigeria e Benin. Molti profughi tentano di proseguire a piedi, cibo ed acqua mancano già da diversi giorni 

grasse» centinaia di migliaia 
di stranieri, ghanesi in testa, 
sono entrati a loro volte in 
quello che sembrava un nuo­
vo Eldorado, dove serviva 
mano d'opera disposta a la­
vori che i 'nuovi ricchi* afri­
cani non volevano fare più. 

L'agricoltura, che era 11 
settore principale dell'econo­
mia nigeriana all'inizio dell' 
indipendenza politica, nel 
1960. viene abbandonata, 
tutto si concentra sulta ric­
chezza crescente che deriva 
dal petrolio. Arachidi, sola, 
miglio, cacao non vengono 
coltivati per anni, verso le 
città si spostano enormi 
masse di popolazione, perché 
edilizia e costruzioni, com­
mercio, contrabbando sono 
enormemente più redditizi 
delle campagne. La Nigeria 
arriva ad Importare tutto: 
quello che ha e quello che 
non ha- Riso, trutta, carne, 
fino a che l'Importazione di 
cibo raggiunge 1115 per cen~ 
lo del passivo con l'estero. 

Vengono commerciati og­
getti di consumo costosissi­
mi: radio, registratori, aspi­
rapolvere, automobili, cara­
melle. antenne radio. Gli 
stessi simboli che i profughi 
si sono gelosamente portati 
via nel tragico esodo. 

Quando II governo lancia 
l'operazione di rinascita del­
l'agricoltura, quella rivolu­
zione verde che riempie di 
pannelli pubblicitari i muri 
di Lagos, e investe nell'ope­
razione tre miliardi di dolla­
ri. è ormai tardi. La bocca del 
petrolio che sembrava ine­
saurìbile comincia a fare ca­
pricci, l'Occidente taglia di 
netto i consumi energetici, i 
Paesi produttori non trova­
no un accordo. Il calo del 

firezzi e della produzione del-
'oro nero è nettissimo. 

Quanto basta perché la 
crisi precipiti, le banche in­
temazionali si spaventino, e 
il gigante Nigeria resti nudo: 
senza Istruzione, sema tec­
nici, senza, realizzazioni ve­
ramente utili. Baracche e vil­

le si addossano l'una all'al­
tra, fogne a cielo aperto stan­
no accanto ad autostrade In­
terrotte, il popolo di reletti, 
accorso in città per sbarcare 
con mille espedienti la gior­
nata, è disomogeneo e disu­
nito esattamente come una 
volta. 

E il peggio, dicono uomini 
d'affari ed economisti, deve 
ancora venire. Come potrà il 
governo, che si vanta d'esse­
re aperto e libertario, conti­
nuare ad esserlo, e far accet­
tare ai nigeriani una povertà 
sempre più diffusa? Sei mesi 
ancora, non avrà maggiore 
durata l'effetto della caccia­
ta degli stranieri, e poi le di­
mensioni della crisi saranno 
davvero chiare. Un'elite cor­
rotta, la stessa che si è smi­
suratamente arricchita e 
continua a vivere nello sfar­
zo, per ora sta a guardare J 
tentativi governativi. Po­
trebbe decidere di lanciare 
ami verso l'esercito, preten­
dente a sorpresa. mal del tut­

to sparito di scena. 
Toma tristemente alla 

mente, nel guardare al qua­
dro fosco di questi Paesi, 
quella dottrina che fu alla 
base della colonizzazione 
dell'Africa: ricavare dal con­
tinente tutte le ricchezze 
possibili, ottenere dalle colo­
nie le materie prime e impor­
re loro parte della produzio­
ne manifatturiera. Era un 
quadro politico-amministra­
tivo destinato a conservarsi 
fino ai giorni nostri e a deter­
minare le frontiere del nuovi 
Stati indipendenti, spesso il 
loro destino. Impianti ed in­
dustrie in mano a società e-
stere, stranieri come tecnici 
e programmatori, un'agri­
coltura che privilegia le col­
tivazioni destinate all'espor­
tazione. La dipendenza, eco­
nomica da una o poche mer­
ci esportate, fondata sulla 
ricchezza di quantità, diven­
ta piena di rischi. Basta un' 
annata di sovrapproduzione 
o un movimento rpeculativo, 

e il prezzo crolla sul mercato 
mondiale, subito è in perico­
lo tutta l'economia del Paese 
produttore. 

I vecchi rapporti coloniali 
si perpetuano nei giri di ca­
pitali, nella presenza di e-
sperti, negli accordi di gran­
ai società multinazionali e di 
assistenza militare. Il man­
tenimento della lingua, fran­
cese, inglese o portoghese 
che sia, contribuisce all'iso­
lamento delle lingue, spesso 
diverse fra di loro, parlate 
dalle tribù. E il potere è ri­
masto nelle mani di gruppi 
ristretti, dirigenti nazionali 
curiosamente simili ai vec­
chi colonizzatori. Cacao, ara­
chidi, caucciù, olio di palma, 
petrolio: ricchezze straordi­
narie, tutte, prima o poi, al­
trettanto inutili se i giganti 
continuano ad avere i piedi 
d'argilla. *Un leopardo è un 
leopardo* sfidano l naziona­
listi nigeriani, ma sembra 
uno slogan, e l'orgoglio di 
oggi è tardivo. 

Maria Giovanna Maglie 

Sfruttati 
e ricacciati 
Venti milioni 
di africani 
in fuga 
U fenomeno della migrazione nella 
parte occidentale del continente 
Dati è situazioni per aree - La 
fragilità dei nuovi poli di crescita 

Una tragedia che segna la fine delle 
illusioni di un decennio - L'Africa e 
l'eredità neo coloniale: non bastano 
le risorse se le scelte economiche 
restano subalterne - Abbandono 
dell'agricoltura, industrie in mano 
a società estere - Cooperazione ed 
integrazione in un nuovo ordine 
economico più giusto ed equo 
per avviare l'uscita dal sottosviluppo 

Una defte scene più drammatiche deresodo. Al porto d* Lagos carictw selvaggia 
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Il «tradimento» 
del petrolio 

cifra per cifra 
Da circa dieci settimane le compagnie statunitensi non cari­

cano petrolio in Nigeria. Aspettano che scenda il prezzo. C'è 
stato un rallentamento ovunque ma la situazione della Nigeria 
è diversa: riserve valutarie per dieci miliardi di dollari si sono 
volatilizzate in un anno, le importazioni sono quasi bloccate. 
Persino i grandi progetti di investimento sono posti in dubbio. 
ha destato sorpresa l'accordo per la costruzione del metrò a 
Lagos, ma l'impresa appaltatrice è francese e la Francia pre­
me, da anni, per estendere la sua presenza economica dall'Afri­
ca «francofona» alla «anglofona» Nigeria. 

Oggi, di fronte alla crisi finanziaria globale, le critiche ai 
gruppi dirigenti non vengono lesinate: per «Economista 
r-incapacità di gestione» (mismanagement) e all'origine della 
tragedia. Si ricorda il crollo dell'agricoltura, il cui contributo è 
sceso al 21% del prodotto pur impegnando ancora il 54 7o della 
popolazione, in un paese dove l'industria fornisce soltanto il 9% 
del prodotto. Commercio e servizi vari costituiscono il 47% del 
prodetto nigeriano, un livello simile a quello della Germania o 
della Francia. L'economia è stata basata sulla spesa e la rendi­
ta petrolifera avrebbe dovuto sostenerla. Eppure, tutti i dati 
dicono che non era possibile. 

La Nigeria ha una capacità estrattiva massima attorno ai 
due milioni di barili al giorno, quanto la Libia e un terzo di 
quella dell'Iran. A differenza di questi paesi, tuttavia, ha circa 
80 milioni di abitanti II massimo che può ricavarne al netto di 
investimenti è 35-40 mila miliardi di lire. Se invece la domanda 
di petrolio scende al minimo — in dicembre è stata di 700 mila 
barili-giorno — ed i prezzi flettono, il ricavo può scendere ad un 
terzo e non basta a pagare gli acquisti di alimentari di cui ha 
bisogno la popolazione delle città. La Nigeria non ha niente in 
comune, a causa del rapporto petrolio-popolazione, con i paesi 
del Golfo i quali possono dimezzare la produzione senza risen­
tirne e, inoltre, non ha la elasticità di riserve petrolifere degli 
altri paesi aderenti all'OPEC. La zona di produzione, ormai 
quasi completamente esplorata, interessa per ora una porzione 
ristretta del paese. 

L'adesione acritica alle politiche dell'OPEC, orientate a mas­
simizzare la rendita, non coincide con gli interessi della Nigeria 
che dovrebbe affidarsi di più a forme di cooperazione interna­
zionale. La politica petrolifera ha avuto però due basi: la sparti­
zione della spesa come cemento di interessi fra i gruppi di 
interessi del Nord e del Sud della Nigeria, quale fattore di 
equilibrio fra gli Stati della Federazione; la prevalenza degli 
interessi stranieri, specie anglo-americani sopravvissuta alla 
«nigerianizzazione» dell'industria petrolifera che partecipano 
(anche con le commesse industriali) ai frutti della spartizione. 

I progetti di rivitalizzazione dell'economia agricola — irri­
gazioni. sistemazione del suolo — sono tutti a rendimento diffe­
rito e alto costo. La dissoluzione dell'economia di villaggio ha 
indebolito sia le produzioni agricole da esportazione (olio di 
palma, arachide) che l'alimentare. La produzione di alimentari 
si sarebbe ridotta addirittura negli ultimi due anni mentre la 
popolazione aumentava. 

La dissoluzione dei rapporti agricoli tradizionali — attraver­
so i reclutamenti nell'esercito, la corruzione dei capi in rappor­
to con l'amministrazione di spese pubbliche, l'attrazione nei 
traffici urbani — non impedisce che sopravvivano rapporti 
feudali, specie nel Nord, più evoluto dal punto di vista dei tipi di 
produzione agricola oggi più richiesti (carne e latticini, ortaggi) 
ma anche più rigidamente vincolato da rapporti di sfruttamen­
to. Renzo Stefanelli 

Della recente espulsione da parte della Ni­
geria di centinaia di migliaia di immigrati, 
ha colpito oltre alla brutalità della decisione 
di Lagos, la dimensione del fenomeno. Ma 
non sempre si è aggiunta la •scoperta* della 
grandezza e della gravità del fenomeno mi­
gratorio in Africa, occidentale. 

In realtà né la pratica dell'espulsione di 
lavoratori stranieri né i flussi migratori su 
grande scala sono nuovi per l'Africa occiden­
tale e più In generate per l'Africa sub-saha­
riana, 

Dalla seconda metà degli anni sessanta ad 
oggi diversi governi hanno ricacciato fuori 
dalle frontiere nazionali la mano d'opera im­
migrata, nel tentativo di riconquistare un 
consenso intemo di fronte alle ricorrenti cri­
si politiche ed economiche; per fare solo alcu­
ni esempi: Il Ghana dal dicembre 1969 al giu­
gno 1970 espelle più di 200.000 lavoratori del­
l'Alto VolU i della Nigeria; la Sierra Leone. 
nel quinquennio 1967-T2, costringe al rimpa­
trio circa 80.000 immigrati ghanesi; sempre 
allo stesso periodo la Guinea Equatoriale e-
spelle migliaia di nigeriani, il Nlger di beni-
nesl. l'Uganda di kenyotl (oltre a 200.000 a-
slatlcl). 

E l'elenco potrebbe continuare, pur nell' 
approssimazione delle stime numeriche data 
la mancanza di censimenti nazionali e so­
prattutto della popolazione lavorativa. 

Ciò che si deve evidenziare in termini ge­
nerali è che oggi in Africa si hanno due tipi di 
migrazione su grande scala: una migrazione 
legata a cause politiche (che non è l'oggetto 
di questa analisi, anche se per cause politiche 
su tutto 11 continente si muovono ormai 5 
mllM di profughi), e una migrazione di tipo 
econòmico, cioè di fona di lavoro. 
- E di questa è importante sottolineare 11 ca­
rattere ormai strutturate che ha assunto per 
1 patii liticarli 

Vediamo Innanzi tutto per le grandi aree 

del continente i dati quantitativi disponibili, 
forniti prevalentemente dall'Ufficio Interna­
zionale del Lavoro e aggiornati solo fino al 
1975. 
AFRICA AUSTRALE 

Per il solo Sudafrica, di cui va ricordato 
che il flusso immigratorio di forza lavoro è 
rigidamente organizzato e controllato per cui 
sono disponibili dati aggiornati al 1979. i la­
voratori immigrati ammontano a circa 
330.000, di cui il 78% impiegato nel settore 
mineraria Altri poli di attrazione sono Zam­
bia e Zimbebwe, le cui percentuali di assorbi­
mento di forza lavoro straniera rimangono 
però inferiori rispetto alla capacità di dre­
naggio del regime sudafricano, verso cui so­
no tributarie di mano d'opera le economie del 
Lesotho, Malawi, Botswana, Swaziiand e 
Mozambico. 
AFRICA CENTRALE 

n polo di attrazione tradizionale in quest' 
area è costituito dallo Zaire che alla metà 
degli anni sessanta assorbiva circa 400.000 
lavoratori provenienti dal Rwanda. Un nuo­
vo polo di attrazione dal "75 in poi è dato dal 
Gabon che al tempo già assorbiva mano d'o­
pera straniera In percentuale pari al 5% della 
sua popolazione. , 
AFRICA ORIENTALE 

A differenza dell'Africa australe e centrale, 
In questa area il flusso di emigrazione-immi­
grazione è più equilibrato; l'unico paese che 
emerge come serbatolo primario di mano d' 
opera per le economie limitrofe è il Rwanda 
che nel "75 aveva 1.400.000 emigrati all'este­
ro. pari al 37% dtlla-sua popolazione totale. 
AFRICA OCCIDENTALE 

Per tutu 118 paesi dell'area 11 flusso di mi­
grazione Inter-statale a metà degli anni set-
Unta investe 3.790400 immigrati e 3£8S.000 
emigrati. Gli 11 paesi più Interessati al feno­
meno hanno una presenza di immigrati pari 

all'i 1% della popolazione totale e del 25% 
della forza lavoro. -

L'Africa occidentale è l'area che più si pre­
sta ad un'analisi approfondita del fenomeno 
migratorio, delle sue cause strutturali e delle 
sue tipologie. Dai dati statistici risulta chiaro 
che il fenomeno migratorio è strutturalmen­
te esteso a tutta l'area e funziona nella misu­
ra in cui si dimensiona sul grandi numeri. 
Questo stato di cose è risultato innanzitutto 
dall'assetto economico impostato per liniera 
Africa occidentale dal colonialismo. Non a 
caso oggi, come il periodo coloniale, paesi 
quali l'Alto Volta, il Mali, il Nlger, continua­
no a funzionare come serbatoi di forza lavoro 
per l'economia monocolturale o di piantagio­
ne capitalista introdotta e potenziata nei 
paesi della costa (Ghana, Senegal, Costa d'A­
vorio). I movimenti migratori che ne deriva­
no sono così per dire «tradizionali». In altri 
termini la circolazione di mano d'opera av­
viene da settore agricolo a settore agricolo, 
ha cioè come punto di partenza le zone anco­
ra prevalentemente legate ad un'agricoltura 
di sussistenza in progressivo degrado (per 
quanto concerne sia la produttività sia di 
conseguenza la capacità di garantire la so­
pravvivenza delle popolazioni locali), e come 
punto di arrivo le zone di agricoltura com­
merciale per l'esportazione, dove è possibile 
acquistare un reddito monetario. 

Questi flussi migratori si organizzano su 
assi che congiungono l'entroterra saltellano 
alla costa gulnelana, dove appunto si orga­
nizzano le monocolture di esportazione (ara­
chide In gambla e Senegal, cacao In Ghana, 
caffè e cacao in Costa d'Avorio, ecc.); assu­
mono nella maggioranza del casi un ritmo 
stagionale e Interessano soprattutto giovani 
di sesso maschile, celibi, che lasciano donne e 
anziani a condurre l'agricoltura di sussisten­
za nelle zone d'origine. 

LE MIGRAZIONI PER FAME 
Accanto alle migrazioni «tradizionali*, le­

gate soprattutto al settore agricolo, si sono 
sviluppati dagli anni sessanta in poi nuovi 
movimenti ougratorL Innanzitutto, a segul-
to della progressiva desertificazione dell'area 
del Sahel e delle ricorrenti ondate di siccità e 
carestia, si calcola che circa 15-16 milioni di 
persone. In prevalenza agricoltori di sussi­
stenza e pastori nomadi, siano sta» costretti 
a spostarsi non tanto alla ricerca di un reddi­
to monetario o di un'occupazione, quanto per 
sfuggire alla morte per fame, riversandosi 
nei centri urbani, dove potevano contare su 
solidarietà etnica, nei centri di raccolta pro­
fughi o semplicemente nelle bidonviltes delle 
grandi città. 
L'URBANIZZAZIONE SELVAGGIA 

In secondo luogo, dall'acquisizione dell'In­
dipendenza in poi, si assiste ad un fenomeno 
di Importanza crescente più tipicamente ri­
conducibile alla dinamica «esodo rurale-!-
nurbarnento». SI tratta di un processo inne­
scato in termini generali dalle aspettative 
dell'Indipendenza, che avrebbe dovuto «afri-
canlzzare» gli apparati dell'economia pubbli­
ca. ma soprattutto fornire servizi sociali e 
lavoro legato al decollo delle industrie nazio­
nali, scelta questa dell'Industrializzazione su 
cui hanno puntato indistintamente tutti t 
paesi africani a danno dello sviluppo del set­
tore agricola Se si tiene conto poi che, sul 
modello coloniale, 1 nuovi centri di sviluppo 
industriale sono stati creati In coincidenza 
con 1 centri amministrativi, si ha la misura di 
quale forza d'attrazione abbiano sempre più 
acquisito le città nel peaesl indipendenti. 

L'incapacità di decentrare le funzioni pro­
duttive e amministrative nel nuovi Stati ha 
evidentemente aggravato lo squilibrio tra re­
gioni economiche più o meno sviluppate non 
solo all'Interno di ogni singolo paese, ma an­
che e soprattutto nell'ambito di intere aree 

del continente. La dimensione sovranaziona-
le è la dimensione storica dell'introduzione 
dell'economia moderna in Africa che si rea­
lizza a partire dal periodo coloniale con una 
divisione del lavoro che attribuisce ruoli di­
versi e complementari ai singoli territori sot­
toposti alla stessa metropoli coloniale. La va­
stità del flusso migratorio tra Stati quindi è il 
risultato, ma anche una delle condizioni ba­
silari per la sopravvivenza, di questo tipo di 
economia: economia «estrovertlta», basata 
cioè sull'esportazione di materie prime il cui 
prezzo sul mercato mondiale non viene con­
trollato dai paesi produttori. 

Oltre a questi meccanismi tipici della di­
pendenza delle economie africane, sui feno­
meni migratori hanno inciso pesantemente 
le «scelte per Io sviluppo» attuate dai governi 
indipendenti che, oltre a privilegiare il setto­
re produttivo industriale moderno e l'agri­
coltura di esportazione, hanno di volta in vol­
ta potenziato poli e setto* i di crescita econo­
mica legata a momenti congiunturali favore­
voli sul mercato mondiale delle materie pri­
me e delle fonti di energia, reinvestendo le 
risorse finanziarie ricavate sul breve periodo 
in settori non direttamente produttivi. Di qui 
l'elefantiasi degli apparati amministrativi, la 
faraonlcità di certi progetti infrastnitturali 
voluti più per il prestigio del regime che per 
la loro utilità economica, l'espansione del 
settore delle costruzioni destinato a ceti dal 
reddito medio-alto legati prevalentemente 
alla burocrazia statale e, più in generale, l'e­
spansione dell'intero settore terziario e delle 
attività speculative. 

n caso della Nigeria è sotto questo profilo 
emblematica per le ragioni che analizziamo 
In questa pagina. 

Ma 11 caso nigeriano è emblematico di un 
altro fenomeno, ovvero la «fragilità» del nuo­
vi poli di crescita all'iuterno di economie di­

pendenti come quelle africane, fragilità del 
resto già dimostrata dal Ghana alla fine degli 
anni sessanta quando il boom dell'economia 
del cacao venne vanificato da una serie di 
crolli del prezzo del cacao stesso sul mercato 
internazionale e dalla scelta di statalizzare il 
settore a danno dei piccoli produttori che ne 
avevano fino ad allora garantito Io sviluppa 
Nel giro di pochissimi anni, da paese impor­
tatore di mano d'opera il Ghana si trasforma 
in serbatoio di forza lavoro per 1 paesi limi­
trofi e in particolare per la Nigeria, nuovo 
astro economico nascente. 

Di questa migrazione più recente, legata ai 
nuovi poli di crescita economica, va dunque ' 
sottolineata la precarietà, resa ancor più e-
splosiva dalla totale spontaneità del fenome­
no migratoria A differenza di quanto potreb­
be sembrare questo tipo di migrazione spon­
tanea, spesso illegale, che avviene fuori di 
qualsiasi meccanismo organizzato, è estre­
mamente funzionale, nel breve periodo alla 
crescita economica del paese che la ospita, II 
problema di fonda come dimostrano ampia­
mente i casi di Ghana e Nigeria, è che feno­
meni di crescita come questi si esauriscono 
rapidamente e finiscono per destabilizzare 
non solo il paese che ne ha beneficiato più 
direttamente, ma anche tutti 1 paesi da cui 
proviene la mano d'opera Immigrata coin­
volta nel processa 

La drammaticità dell'esodo dalla Nigeria 
sta allora nel fatto che non si tratta più di un 
fenomeno occasionale, ma di un dato che 
tende a ripetersi; non solo: con esso si aggra­
va ilncapasttà di tutti 1 paesi dell'Africa occi­
dentale a organizzare una forma di Integra­
zione economica che a livello sommerso — e 
I flussi migratori ne sono testimonianza — 
già si realizza in forma spontanea e «selvag­
gia». _ ^ _ 
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